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N ASCENSORE DEL CENTRO Cardiologico 
Monzino di Milano si apre lasciando 
uscire una donna. Ha un tailleur nero 
con dei bottoni dorati e avanza come 
se anche le altre porte fossero automa-

tiche e si aprissero al suo passaggio. Attraversa la 
segreteria del Direttore Scientifico, apre la porta 
ed entra senza bussare, è il suo ufficio. Elena Tre-
moli è attualmente una delle due donne in Italia a 
ricoprire questa carica, oltre a essere l’unico diret-
tore scientifico a non essere laureato in medicina. 
«I miei genitori erano proprietari di una farmacia e 
io non volevo fare il farmacista, volevo fare tutt’al-
tro, volevo fare il medico. Mi sono laureata in Far-
macologia e dopo un anno di lavoro nella farmacia 
di famiglia, i miei mi hanno 
detto: fa quello che vuoi». 
Entra a fare ricerca all’Uni-
versità degli Studi di Mila-
no, parte per un dottorato, 
sempre  di  ricerca,  sulle  
trombosi alla Cornell Uni-
versity di New York e torna 
in Italia. «Ho conosciuto il 
Monzino da figlia di pazien-
te, mia madre è stata rico-
verata qui,  ho incontrato  
dei cardiochirurghi e abbia-
mo iniziato a collaborare». 
Oggi, quello che vuole fare 
è un ambulatorio dedicato 
al  cuore delle  donne.  Più  
precisamente alla preven-
zione.  «Le  donne  hanno  
cambiato molto il loro stile 
di vita assumendo compor-
tamenti maschili. Fumano 
più degli uomini, che inve-
ce sempre di più abbando-
nano la sigaretta, bevono, 
non sono abituate a esegui-
re dei controlli se non dopo 
la menopausa, ovvio che co-
minciando in età più giova-
ne si riuscirebbe a ridurre il 
rischio di molte malattie.  
Inoltre  sono  concentrate  
più sulla famiglia che su se 
stesse. Sottovalutano il do-
lore perché da un certo pun-
to di vista sono abituate a sopportarlo più dell’uo-
mo e quindi arrivano dal cardiologo quando la ma-
lattia magari è già avanzata». Per questo immagi-
na di creare non solo un ambulatorio all’interno 
dell’ospedale ma anche una vera e propria campa-
gna di prevenzione nei luoghi di aggregazione, 
«Vorrei fare degli incontri, magari all’ora del tè, an-
dare nelle scuole di cucina, e anche intercettare le 
più giovani nelle scuole per permettere loro di in-
contrarsi e di raccontare i propri timori». Se invece 
deve essere lei a raccontarsi, dice «non sono una 
che parla molto». L’ultimo film che ha visto al cine-
ma è 4VGGSBHFUUF: no, non si dichiara femminista, 
«non voglio pensare che ci sia una reale discrimina-
zione. Se devo dire quando sono stata molto compe-
titiva,  penso  al  periodo  dell’università.  Dovevo  
competere con i miei colleghi, era guerra aperta 
perché i posti erano pochissimi. Poi diventa più faci-
le combattere, è questione anche di carattere. Io 
non ho un carattere facile». Una parete dell’ufficio 

è occupata dalle locandine dei convegni organizza-
ti dal 2003 a oggi, il primo era intitolato %POOF��NB�
MBUUJB�DPSPOBSJDB�F�JDUVT. Sull’altra metà della stes-
sa parete c’è una lavagna bianca con una collezio-
ne di magneti raccolti nei luoghi dei congressi a cui 
ha partecipato: Canada, Texas, Inghilterra, Fran-
cia, ma anche una targhetta con sopra scritto il 
motto 'BJMVSF�JT�OPU�BO�PQUJPO�e una calamita a for-
ma di teiera. «Me l’hanno regalato quando sono sta-
ta nominato Direttore Scientifico, perché sono soli-
ta dire la frase, Stiamo mica a prendere il tè qui!». 

Più tardi, camminando nei laboratori le si illumina-
no gli occhi, e anche se siamo a un piano sotterra-
neo commenta: «Visto che bella luce che c’è?». Sul-
le scale che dai laboratori riportano all’ingresso 
dell’istituto torna a parlare del progetto dedicato 
alle donne: «Ciò di cui abbiamo bisogno ora sono un 
numero di telefono e un ambulatorio, in modo da 
essere attivi già fra un paio di mesi». Poi richiama 
l’ascensore e torna all’ufficio con il suo nome sulla 
porta. 
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